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◆A tarda notte assegnate le statuette al «Dorothy Chandler Pavillion»
Quasi un tifo da stadio, in Italia, per il comico toscano pluricandidato
E fino all’ultimo è stato duello con i favoriti Spielberg e Shakespeare

E gli «Spirit»
vanno al film
con McKellen

Benigni alle stelle
Un’Italia da Oscar
Lo show pilotato da Whoopi Goldberg

SANTA MONICA Demoni e Dei,
Rushmore e The Opposite of
Sex trionfano all’Indipendent
Spirit Award confermando, sem-
mai ce ne fosse ancora bisogno,
che i confini tra cinema indi-
pendente e non, si stanno sem-
pre più affievolendo. E dimo-
strano che film a basso budget
e grandi produzioni mainstream
si affiancano sempre più fre-
quentemente nella competizio-
ne Oscar. Demoni e Dei, per
esempio, il film di Bill Condon
sulla vita del regista gay James
Whale (l’autore del primo Fran-
kenstein) si è conquistato tre
statuette, aggiudicandosi così
la prima posizione. I premi a Ian
McKellen come migliore attore
protagonista e a Lynn Redgrave
come migliore attrice non pro-
tagonista potrebbero essere
stati facilmente riconfermati ie-
ri notte. Rushmore, la brillante
commedia di Wes Anderson (vo-
tato miglior regista insieme a
Bill Murray migliore attore non
protagonista) è un film prodotto
dalla Touchstone, ovverossia
dalla Disney mentre The Opposi-
te of Sex, uno dei lavori più ap-
plauditi durante la manifesta-
zione (miglior primo film e mi-
gliore sceneggiatura), è un pro-
dotto della Sony Pictures Clas-
sics. Insomma: sotto il tendone
bianco montato di fronte alla
spiaggia di SantaMonica c’era
un eclettico gruppo di attori -
tra i quali James Coburn e Nick
Nolte che si è rivisto al Dorothy
Chandler Pavillion. Ma c’era an-
che qualche mosca bianca ri-
masta irriducibilmente indipen-
dente e per questo premiata
con lunghi applausi. È il caso di
Ally Sheedy, l’attrice di High
Art, che sul palcoscenico per ri-
tirare il premio come migliore
attrice protagonista ha voluta-
mente tenuto un discorso fiume
- il più lungo mai visto in questi
anni - forte del fatto «che non
sono mai stata candidata in vita
mia e non lo sarò mai più». An-
cora più divertente l’intervento
di John Waters, il regista di
Pink Flamingos, che col passare
degli anni non sembra perdere
nulla della sua mordacia: la sua
spassionata e irresistibile anali-
si del perbenismo cinematogra-
fico nel discorso introduttivo è
una pagina di grande stile comi-
co. Il premio per «best debut
performance», è andato a Evan
Adams di Smoke Signals e quel-
lo per la prima sceneggiatura a
Daren Aronofsky di Pi .

ALESSANDRA VENEZIA

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

LOS ANGELES Normale giorno di
vigilia per «la notte delle stelle». E
«normale» sta ovviamente - come
ieri rammentava Brian Lowry sul
Los Angeles Times - per «pieno di
notizie destinate ad essere total-
mente dimenticate nel momen-
to in cui il primo riflettore si ac-
cenderà sulla cerimonia del Do-
rothy Chandler Pavillion». Poi-
ché così stanno le cose: stama-
ne - a premi già consegnati - a
nessuno interesserà più cono-
scere quali, prima degli eventi,
fossero state le ultime oscilla-
zioni nelle quote dei bookma-
kers. O, ancor meno, quali fos-
sero, il giorno prima, le specula-
zioni su quali sarebbero stati i
«momenti magici» del lungo
show. Ma proprio di queste pic-
cole ed assai effimere angosce si
nutrono, da sempre, le ore del-
l’attesa. E, con esse, le cronache
dei giornali.

Con quali parole Whoopi
Goldberg avrebbe dato il «là» al
grande spettacolo? Con una al-
lusione al sexgate ed a Bill Clin-
ton? O con qualche più diretto
e tagliente accenno ad argo-
menti cinematografici? Tre an-
ni fa, rammentavano ieri molti
storici del cerimoniale, Billy
Crystal aveva sancito la nuova
insorgenza del «cinema indi-
pendente» - al quale si doveva-
no 4 dei 5 titoli candidati per il
premio principale - con un laco-
nico: «Welcome to the Sundan-
ce by the Beach». Laddove Sun-
dance stava, appunto, per il fe-
stival del cinema indipendente
che ogni anno si tiene, per ini-
ziativa di Robert Redford, tra le
innevate montagne dello Utah.
E lo scorso anno, presentandosi
in divisa da marinaio aveva di
fatto anticipato lo scontato
trionfo del Titanic.

Che cosa sarebbe accaduto
quest’anno? Intervistata dal Los
Angeles Times, Whoopi non ha
ovviamente sciolto il mistero.
Ma ha detto cose che - volendo
prender per buone parole forse
destinate soltanto a «sviare» le
curiosità della vigilia - in qual-
che misura hanno, almeno per
esclusione, illuminato la scena.
Un punto innanzitutto: sebbe-
ne Bill Clinton abbia da par suo
offerto «una grande performan-
ce» - ha assicurato la Goldberg -
nessuna battuta sarebbe stata da
lei dedicata al sexgate. E nessun
accenno sarebbe stato fatto a

Monica, la cui pre-
senza in sala veniva
peraltro data ieri
per certa da più
d’un giornale. «Ave-
vo pensato di af-
frontare il tema sen-
za parole, semplice-
mente presentando-
mi in scena con una
macchia sul vestito.
Ma poi ho deciso di
lasciar perdere...».
La ragione: il tema
è, in materia di bat-
tute, ormai più che
inflazionato.

Nessuna battuta
neppure sull’Olo-
causto o sulla Se-
conda Guerra mon-
diale (oggetto di
due dei film nomi-
nati: il favorito Sal-
vate il soldato Ryan e
La sottile linea rossa
di Terrence Malick). Più proba-
bile, invece qualche ironia cine-
matografica. Magari prendendo
spunto proprio proprio dal tito-
lo del film di Spielberg. «Cam-
biare Saving Private Ryan in Sa-
ving Ryan’s Privates, “salvando
le parti private di Ryan” - ha
detto ammiccante Whoopi - è
una delle cose che si potrebbero
fare...». Ma che probabilmente
non si faranno. Anche perché,
notoriamente, la «spontaneità»
delle presentazioni è, nella

«notte delle stelle», affidata a
testi compilati da più che col-
laudati professionisti del genere
con meticoloso anticipo e con
una, anzi, con due, quasi osses-
sive preoccupazioni: quella di
rispettare rigorosamente i tempi
dello show, e quella di offrire al
mondo un po‘ di tutto - autoi-
ronia, commozione, nostalgia,
satira e, persino, una punta
d’oltraggioso anticonformismo
- ma sempre nel rigoroso ambi-
to d’uno spettacolo famigliare

ed hollywoodianamente ecu-
menico.

Sicché la più grande preoccu-
pazione di Whoopi Goldberg ri-
guardava, ancor ieri, quello che
non stava scritto nel copione
della cerimonia. «Mi chiedo -
ha detto al Los Angeles Times -
quanto tempo potrebbe durare
lo spettacolo se sullo palcosce-
nico dovessero salire insieme
Robin (Williams) e Roberto (Be-
nigni). Quest’ultimo potrebbe
vincere addirittura tre premi, ed
il problema è che nessuno sa
come fermarlo...». L’attrice nera
assicurava nell’intervista d’es-
sersi doverosamente allenata a
pronunciare, a tale scopo, due
parole in italiano: «Grazie,
ciao». Ed a questo punto i nostri
lettori già sapranno se, e quante
volte, ieri notte a Hollywood,
abbia dovuto pronunciarle.
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BENIGNI COME GESÙ?

QUI VERGAIO, UN PRESEPIO
DENTRO LA CASA DEL POPOLO
di DAVID GRIECO

Q uandoleggeretequesterighe,voiconosceretegiàl’epilogodella
straordinaria fiaba di Roberto Benigni. Io, nel mio piccolo,
confido ciecamente in un trionfo senza mezza misure. Tele+,

nelsuogrande,hainvestitoinquestoeventounasommachenessuna
strategiadimarketingpotràmaigiustificare.Tutti,nessunoescluso,
ci siamo lasciati coinvolgere in un gioco più grande di noi perché Ro-
berto Benigni è tutti noi. Davide contro Golia, Vergaio contro Holly-
wood, il giullare contro i potenti, la gioia contro il dolore, la vita con-
tro lamorte. Sonoconvinto che inogniangolodelmondo,dagli igloo
allaTerradelFuoco,ierinottec’èstatoqualcunochehagridato«For-
zaRoberto!».EsospettocheancheilsuorivaleStevenSpielberg,mae-
strodifavole,sottosottoabbiafattoiltifoperBenigni.

L’omino Benigni è oggi paladino dell’umanità forse ancor più di
quanto lo fu a suo tempo l’omino Charlot. Ricordo Charlie Chaplin
che lasciava ilmondo in punta di piedi, nel finaledi«Monsieur Ver-
doux», mettendoci in guardia contro l’ansia distruttiva dell’uomo.
Molti milioni di morti dopo, Roberto Benigni risorge dalle ceneri di
Auschwitzperdimostrarcichenonostantetuttolavitaèbella.

La Casa del Popolo di Vergaio, ieri notte, era in tutto e per tutto la
capanna di Betlemme. Questa vecchia chiesetta di comunisti italia-
nichehannoinventatoilcapitalismoenonhannomaismessodifar-
si ilsegnodellacrocerifulgevasottoi riflettoridelletelevisionidimez-
zomondo.

Nei panni dei pastori, tutti gli amici di Roberto: Renzone, l’uomo
più forte del mondo, che solleva ben 18 chili (con cosa, lo lascio alla
vostra immaginazione); Maura, la spasimante che non riuscì mai a
dichiararsi e ora lo fa con le lacrimeagli occhi, e i compagnidelle ele-
mentaricheconobberrounBenignitimidoeintroverso.Neipannidel
bue, ilgrandeegenerosoCarloMonni.Inquellidell’asino,ilripetente
Alfredo Mastai che convinse lo smilzo Roberto ad introdursi notte-
temponellascuolaperrubareiltemadell’esame.

Poi vennero i Re Magi (Bertolucci, Salvatores, Abatantuono, Bo-
nacelli, Yuri Chechi, Christian Vieri, Prodi, D’Alema, Vittorio Gas-
sman,VeltroniepersinoBerlusconi) con i lorodonie i loroauguri.La
Madre e il Padre, chevolevano raggiungerlo inAmericae invece sono
rimastiquiaVergaio,al loroposto. IlbambinellobenedettodalPapa
edalRabbinoeraanche luidovedovevaessere, inunmiliardodi tele-
visoriaccesi in tutto ilmondo. Inquesteoremièvenutodapensareal
«TrumanShow»,alcattivoEliaKazanmessoallagognadell’Oscar,
alReSpielberg sul suo tronovacillante.Comunquesiaandataafini-
re,questanotteècominciato ilTerzoMillennio. Ilmondohavegliato
pensando che la vita è bella. Roberto è riuscito a recapitare all’uma-
nità ilmessaggiopiùdifficiledatrasmettere.EpensarecheGesùCri-
sto,asuotempo,dovettefaresaltimortali.

Benigni a Hollywood accanto al manifesto del suo film «Life is Beautiful» Mike Nelson/Ansa-Epa

Valentino veste Spielberg
Tutte le griffe della Notte
LOSANGELESNonc’èbisognodirestaresvegli
tuttalanottepersaperecomevestirannoidivi
allacerimoniadegliOscar:tuttiscelgonouno
stilistaconmoltoanticipoeigrandisartisiaf-
frettanoafarlosaperealmondointeroperfar-
sipubblicità.Così,domenicapomeriggio, l’u-
nicochenonavevaancorascioltolariservasu
cosaavrebbeindossatoerailnostroRoberto
Benigni.Sisapeva, invece,cheavevanoscelto
GucciHelenHunt,DylanMcDermotteSteven
TylermentreMerylStreep,FernandaMonte-
negro,EmilyWatson,WhitneyHouston,Tom
HankseStevenSpielberghannopreferitoVa-
lentino.GriffataDioreraCélineDion,comeAlli-
sonEastwood,CatherineZetaJones,AnneHe-
che,MarisaTomeieAngelicaHuston.JimCar-
reyeJohnTravoltasisonorivoltiaDonnaKa-
ran,JohnMaddeneMikeMedavoyall’italiano
ErmenegildoZegna.

IL PRIMO PRODUTTORE

«Ma nel ’77 nessuno lo voleva»
MICHELE ANSELMI

ROMA Benigni oggi è un cineasta
che vale miliardi, maci fu untem-
ponelqualenonselofilavanessu-
no. Pensate che per il suo primo
film da attore, quel Berlinguer ti
voglio bene mandato in onda ieri
sera da Tele+ , il comico di Ver-
gaio fu pagato nel 1977 quattro
milioni, più altri quattro, da di-
videre col regista Giuseppe Ber-
tolucci, per la sceneggiatura. Ci-
fre che fanno sorridere, eppure
nessuno se la sentiva di farlo
debuttare sul grande schermo.
Con l’eccezione di Gianni Mi-
nervini, un napoletano tosto e
intraprendente, che quel film
volle produrre ad ogni costo,
esponendosi poi a un discreto
insuccesso.

Settant’anni, 43 dei quali pas-
sati nel cinema, 36 film prodot-
ti direttamente, e tra essi i primi
di Avati, Mi manda Picone di
Nanni Loy, tre di Salvatores (in-
cluso Mediterraneo), Minervini
spedisce un saluto affettuoso a

Benigni, che proprio martedì
scorso, partendo per Los Ange-
les, gli ha telefonato per ringra-
ziarlo di avergli dato fiducia
ventidue anni fa.

Dica laverità, inquestogiornodi
giubilo nazionale si sente un po’
loscopritorediBenigni.

«Beh, di sicuro fui tra i pochissimi
a credere in lui. Dopo averlo visto
inquelteatroromano,l’Alberichi-
no, lo misi subito sotto contratto.
Avrebbe dovuto fare tre film con
me: il primo per 4 milioni, il se-
condo per 8, il terzo per 16. Pur-
troppo Berlinguer ti voglio bene
uscì un anno dopo del previsto,
causa beghe finanziarie».

Chetipodibeghe?
«All’epoca ero piccolo,cosìdovet-
ti cercarmi un socio al 50% per
produrre il film. Ma l’Euro della
contessa Cicogna non fu in grado
di onorare gli impegni. E così, a ri-
prese terminate, l’intero costo -
190 milioni - ricadde tutto sulle
mie spalle. Il divieto ai minori di
18 anni, tutt’ora invigore,diede il
colpo mortale. Risultato: Berlin-
guer ti voglio bene incassò una

miseria, meno di 100 milioni. E
quando tornai all’attacco, per
fare il bis, tutti mi diedero del
matto. “Toglitelo dalla testa,
Roberto al cinema non funzio-
na”, era la solita risposta».

Ma a lei piaceva il personaggio di
Cioni Mario, quel grullo parolac-
ciaro dall’ostinato e delirante
monologare?

«Molto. Nel film di Bertolucci c’e-
rano cose straordinarie, e però ca-
pii subito che non avrebbe incas-
sato. Troppo sgradevole e tosto
perpiacerealgrandepubblico».

È vero che qualche anno dopo lei
sièricompratoil50%delfilmche
appartenevaall’Euro?Eperché?

«È stata una faticaccia. Sa dov’era
finito? A Telelussemburgo. Ma
dovevo fare, anche per una que-
stionediaffettoversoRoberto».

Èacacciadinuovitalenti?
«Sono un indipendente, mi piace
scoprire nuovi registi, spezzare le
convenzioni. Tra poco uscirà Sen-
za movente di Luciano Odorisio,
nel quale credo molto. Ma di
Benigni ce n’è solo uno in giro,
glielo posso assicurare».


